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LA FESTA NEL QUOTIDIANO DEI 
GIOVANI
ROSANNA Enrica

1. I presupposti teorici

Per affrontare in modo proficuo il tema della festa in rapporto 
al mondo giovanile è d’obbligo partire da lontano, è cioè necessa­
rio ripercorrere, almeno a grandi tappe, i passi che la sociologia 
ha compiuto, nel suo cammino più che centenario, sul tema della 
«festa» per opera di autori come R. Caillois, E. Durkheim, J. Du- 
vignaud, M. Eliade, F. A. Isambert, A. Villadary e molti altri.1

È inoltre d’obbligo tener conto dell’esigenza di uno studio in­
terdisciplinare della festa vista non solo in sé, ma come elemento 
di un contesto socio-culturale da cui è condizionata e che a sua volta 
condiziona e di cui esprime le caratteristiche e la dinamica.

Questo premesso, mi sembra importante strutturare il discorso 
in due parti: la prima di carattere teorico in cui si evidenziano i 
tentativi fatti dagli autori per costruire un «modello ideale» di fe­
sta, si descrivono le funzioni sociali della festa, si precisa il rap­
porto festa/vita quotidiana; la seconda, di carattere sperimentale, 
in cui si cerca di verificare le funzioni della festa in rapporto al 
mondo giovanile.

1 Tra le opere degli autori che si sono interessati della festa dal punto di vista 
sociologico -  sotto l’aspetto teorico o sperimentale -  mi sembra importante segna­
lare le seguenti: C a i l l o i s  R., L ’homme et le sacré, Paris, Gallimard 1950; D u r k ­
h eim  E ..  Les form es élémentaires de la vie religieuse, Paris, Alcan 1912; D u v ig n a u d  
J., Le don du rieri. Essais d ’anthropologie de la fè te , Paris, Stock 1977; E l i a d e  
M., Le myte de l ’éternel retour, archétipes et répétitions, Paris, Gallimard 1949; 
I s a m b e r t  P. A ., Fète, in Enciclopaedia universalis V I, Paris, Enciclopaedia Uni- 
versalis France 1970, 1046-1051; V i l l a d a r y  A., Fète et vie quotidienne, Paris, Ed. 
Ouvrières 1968.
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In altre parole, procederò su una triplice linea: quella dell'anali­
si teorica strutturale che aiuterà a cogliere gli elementi fondamen­
tali della struttura della festa; quella dell'analisi teorica funzionale 
che porterà a dilucidare le funzioni della festa in rapporto al con­
testo in cui è inserita e agli attori della festa; quella dell'analisi spe­
rimentale che permetterà di verificare i rapporti festa/vita quoti­
diana,2 con particolare riferimento ai giovani.3

7.7. Il tentativo di costruire un «modello ideale» di festa

Quando si cerca di descrivere che cosa è la festa si incorre im­
mediatamente in una duplice difficoltà. Infatti, o si utilizzano pa­
rametri così diversi e si attribuisce al termine una così ricca varietà 
di significati che risulta difficile - per non dire impossibile - arri­
vare a cogliere gli elementi costanti che definiscono la festa in quan­
to tale, oppure si riduce la festa a una realtà unica, ben schematiz­
zata e inquadrata, che appiattisce o annulla le differenze esistenti 
tra le varie feste e impedisce di coglierne la dinamica in rapporto 
alle socio-culture. Nonostante queste difficoltà, alcuni «modelli 
ideali»4 di festa proposti da diversi autori risultano ancora utili, 
anche se unilaterali e in parte superati, per approfondire la realtà 
della festa nella socio-cultura attuale. Esaminiamoli rapidamente 
per poter arrivare a puntualizzarne gli elementi comuni e fecondi.

Il sociologo E. Durkheim, nella sua analisi sulla religione nelle 
società primitive, fa del raggruppamento di massa, che genera l’e­

2 Cf O r l a n d o  V., Feste, devozioni e religiosità. Ricerca socio-religiosa in al­
cuni santuari del Salento, Galatina, Congedo 1981.

3 Per quanto riguarda il ruolo della festa nella vita dei giovani, farò riferimen­
to allo studio: S p ig a  M. T., Il ruolo della festa nella vita quotidiana. Ricerca socio­
logica su un campione di adolescenti, Roma, Pontificia Facoltà di Scienze dell’E- 
ducazione «Auxilium» 1985/86 (tesi di licenza inedita).

4 II termine «tipo ideale» o «modello ideale» risale a M. Weber e si riferisce 
a un procedimento metodologico utilizzato per arrivare alla formulazione di una 
teoria sociologica. Il «tipo ideale» è un modello di interpretazione della realtà so­
ciale ottenuto astraendo, da fatti storicamente dati, alcuni elementi che vengono 
sistematizzati in un quadro concettuale unitario. Questo modello è detto «ideale» 
perché non trova corrispondenza nella realtà, anche se risulta utile per conoscerla 
e interpretarla (cf W e b e r  M., Il metodo delle scienze storico-sociali, Torino, Ei­
naudi 1958, 107-128).
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saltazione collettiva, il tratto caratteristico della festa. Riunendosi 
per fare festa la società celebra se stessa, esalta se stessa, ricrea se 
stessa.5

S. Freud definisce invece la festa come un «eccesso di permes­
so»;6 la festa è primariamente e necessariamente «disordine», ro­
vesciamento delle interdizioni e delle barriere sociali, momento di 
fusione in una immensa fraternità in netta opposizione alla vita quo­
tidiana in cui « l 'umore festoso è provocato dalla libertà di fare ciò 
che altrimenti è proibito».7 La festa esprime la sacralità della vi­
ta sociale attraverso la violazione delle norme che avviene nel 
rito.8

Per R. Caillois, infine, la festa, che implica una grande affluen­
za di persone agitate e rumorose, è un momento socialmente ne­
cessario perché attualizza il tempo primordiale, permette al grup­
po di ritrovarsi intorno alle sue radici, di ricostruire il tempo delle 
origini, il cui ricordo giova alla sua prosperità e assicura il suo av­
venire.9

Entrando più in dettaglio nell’esame dei tipi ideali di festa pre­
sentati, legati soprattutto - anche se non esclusivamente - allo 
studio delle società primitive o arcaiche, è possibile individuare al­
cuni elementi costanti che, pur nelle diverse modalità espressive, 
sembrano connotare la festa come tale e che ci permetteranno in 
seguito di leggere la struttura e la funzione della festa dal punto 
di vista diacronico e sincronico.

La prima costante è quella relativa alla polarità celebrazione /ri­
creazione. Una festa viene celebrata, ma non tutto nella festa è ce­
lebrazione, nella festa vi è anche una parte di divertimento, di ri­
creazione, di distensione. Si celebra e si festeggia un oggetto, un 
avvenimento, un essere, oppure gli attori della festa celebrano il

5 Cf D u r k h e im  E., Les form es élémentaires de la vie religieuse. Si è utilizzata 
la traduzione italiana: Le form e elementari della vita religiosa, Milano, Comunità 
1963, 418.

6 F r e u d  S., Opere. Totem e tabù e altri scritti VII, Torino, Boringhieri 1975, 
144.

7 Ivi 45.
8 Cf /. cit.
9 C f  C a i l l o i s ,  L ’homme 127. 128. 166.
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loro essere insieme.10 Più specificamente, l’oggetto di una festa 
può essere una realtà presente, reale, attuale (es. una vittoria), op­
pure l’anniversario di un avvenimento, di una persona (es. un cen­
tenario), oppure il gruppo stesso (es. una festa nazionale), oppure 
il far rivivere una realtà che è al di fuori dell’universo percepibile 
(es. una festa liturgica).11

La seconda costante è quella relativa alla polarità socialità/rie­
vocazione. Quando l’accento è posto sulla socialità, la festa ha co­
me obiettivo principale quello di riaffermare i legami che unisco­
no il gruppo;12 quando invece l’accento è posto sulla rievocazio­
ne/celebrazione/rito, l’obiettivo è un avvenimento presente o pas­
sato, reale o al di fuori del reale. Nel primo caso, soggetto e ogget­
to della festa coincidono, il «noi» è il centro dell’evento e questo 
« noi » presuppone l’appartenenza a un raggruppamento più o me­
no grande, nel secondo, invece, soggetto e oggetto sono separati: 
da una parte c’è il gruppo che celebra la festa, dall’altro c’è l’og­
getto celebrato.13

La terza costante è la polarità spontaneità/istituzionalizzazio­
ne. La festa è sempre istituzionalizzata, anche se in modo più o 
meno rigido, in tutte le culture, e ogni festa ha degli aspetti istitu­
zionalizzati che permettono di identificarla, di puntualizzarne le 
caratteristiche, di trasmetterla alle nuove generazioni; ma contem­
poraneamente la festa tollera, anzi genera, la spontaneità indivi­
duale e collettiva e spesso favorisce il caos, l’infrazione, la viola­
zione dei tabù.14

La quarta costante è la polarità extraquotidiano/quotidiano. Le 
feste si svolgono secondo modalità extraquotidiane, come appare 
se si prende in considerazione la struttura che lo spazio e il tempo 
assumono in essa; tuttavia, alcuni elementi della vita quotidiana 
(cibi, tradizioni, canti, ecc.) vengono selezionati e usati per far 
festa.15

10 Cf I s a m b e r t  F. A ., La fin de l ’année. Étude sur les fètes de Noèl et du nou- 
velan à Paris, Paris, Société des amis du Centre d’Etudes sociologiques 1976, 212.

11 Cf id . ,  Fète 1048s.
12 Cf ivi 1049.
13 C f  C o n t e s s a  G., La festa: un'analisi psico-sociale, in Animazione sociale n. 

34  (1 9 8 0 ) 89s .
14 Cf V i l l a d a r y ,  Fète 109. 115.
15 Cf I s a m b e r t ,  Fète 1048 .
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La quinta costante è la polarità passato/futuro. Nella festa il 
passato viene attualizzato e rivissuto nel presente e il futuro è anti­
cipato e previssuto, cosicché la festa diviene anello di congiuzione, 
di continuità di valori, usi, costumi, tradizioni.16

Individuati gli elementi costanti della realtà «festa», prima di 
procedere mi sembra importante ricondurre a unità tutte le polari­
tà presentate, esprimendole in una definizione di festa che sia utile 
e sufficientemente ampia per valorizzare tutti gli elementi sottoli­
neati e nello stesso tempo che sia sufficientemente precisa e ristret­
ta per poter distinguere la festa da realtà simili, come le vacanze, 
il tempo libero, gli spettacoli.

Tra tutte le definizioni formulate dai sociologi, quella di F.A. 
Isambert mi sembra la più adatta allo scopo. In essa si afferma 
che la festa è «la célébration symbolyque d’un object (événement, 
homme ou dieu, phénomène cosmique, etc.) en un temps consacré 
à une multiplicité d’activités collectives à fonction expressive».17

Più specificamente, tre elementi dovrebbero caratterizzare ogni 
definizione di festa: Fatto collettivo, che comporta la presenza e 
la partecipazione di un gruppo; la totalità, che implica il coinvol­
gimento totale dei membri in una sequenza di attività diverse; il 
simbolismo che, attraverso il rito, evoca un essere, un avvenimen­
to, una ricorrenza a cui il gruppo attribuisce un valore degno di 
essere solennizzato.

1.2. Le funzioni sociali della festa

Il discorso sulle funzioni della festa, cioè sul contributo peculia­
re che la festa può dare al mantenimento e al cambiamento di una 
situazione, è stato studiato dalla maggior parte dei sociologi su men­
zionati sotto angolature diverse strettamente dipendenti dal tipo 
ideale di festa da essi formulato o accolto. Tenendo conto di que­
sti contributi, e in vista di un’analisi delle funzioni della festa nella 
società attuale, mi sembra importante fermarmi ad analizzare il ruo­

16 Cf C o n t e s s a ,  La festa  95.
17 I s a m b e r t ,  Fète 1048.
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lo integrante18 o disintegrante19 che la festa può giocare, a partire 
dal presupposto che la festa è simultaneamente e/o successivamente 
una variabile dipendente e indipendente dalla società, cioè dalla 
constatazione che la festa è un prodotto della società, e ne rispec­
chia perciò le caratteristiche peculiari, ma a sua volta modella, con­
figura, struttura la società.

1.2.1. La festa come fattore di integrazione socio-culturale

È evidente che in una società pretecnica, arcaica, la festa è prin­
cipalmente, o esclusivamente - come ha sostenuto E. Durkheim 
nel suo studio sul totemismo australiano -20 un fattore di integra-

18 II termine «integrazione» ha assunto diversi significati a seconda del siste­
ma teorico in cui è stato inserito. In questo contesto lo assumo come l’adattamento 
reciproco degli elementi costitutivi di un sistema che permettono a quest’ultimo di 
formare un tutto organizzato. L’integrazione riguarda specificamente l’adattamento 
delle regole sociali tra di loro, la coerenza dei tratti culturali, dei ruoli e delle istitu­
zioni in un sistema culturale globale, la solidarietà esistente tra i membri di un gruppo 
che cercano di identificarsi ai valori di gruppo, il funzionamento armonico dei sot­
tosistemi di un sistema culturale totale (cf G a l l i n o  L., Integrazione sociale, in id . ,  
Dizionario di sociologia, Torino, UTET 1978, 387-390).

19 II termine «disintegrazione», assunto in contrapposizione a quello di integra­
zione, significa lo stato in cui individui o gruppi tendono a intensificare le divisio­
ni, i conflitti aperti o latenti, a rompere gli equilibri raggiunti, opponendosi alla 
conservazione dello statu quo socio-culturale (cf G a llin o , C onflitto, in ivi 156-160).

20 Nel suo libro: Les fo rm es élémentaires de la vie religieuse, il Durkheim af­
fronta lo studio della religione all’interno di una riflessione sistematica sulla socie­
tà e in particolare analizza il «totemismo australiano» che -  a suo avviso -  è la 
forma più antica di religione, quella che permette di comprendere tutte le altre. La 
religione, prodotto della società e identificata con la stessa società, trova nelle feste 
religiose il suo momento celebrativo e espressivo più alto. Nelle feste religiose, nel­
le cerimonie totemiche, nelle grandi riunioni che scandiscono il ritmo religioso e 
civile della vita primitiva, i singoli individui trascendono l’atmosfera della vita quo­
tidiana e delle abitudini entrando in una effervescenza collettiva. In questo clima 
di delirio e di eccitazione l’individuo avverte che dipende in tutto e per tutto da 
un sistema di «cose prestigiose» che presiedono al suo destino e che fanno parte 
di un mondo sacro. Questo mondo sacro è nettamente distinto da quello profano, 
della routine quotidiana, ma invera quest’ultimo e gli dà un senso. La festa è così 
vissuta come l’epifania del sacro, ha la funzione di rappresentarlo, di renderlo pre­
sente e, grazie a questa presenza, si rinnova la solidarietà sociale e l’adesione con­
corde ai valori della società.
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zione sociale, cioè di mantenimento dell’ordine e della stabilità. Le 
feste, infatti, sono l’occasione creata periodicamente dalla società 
per rinforzare se stessa. Esse si realizzano in ricorrenze fisse, sono 
obbligate e obbliganti per tutti i membri della società; in esse il grup­
po si ritrova e si riunifica materialmente per rafforzare la propria 
identità intorno a valori che vengono riconosciuti come patrimo­
nio culturale comune. La festa, cioè, attraverso l’esperienza di un 
caos provvisorio in cui si trasgrediscono le norme morali e civili 
e si fa tutto sotto il segno della prodigalità e dell’eccesso, permette 
di ricostruire l’ordine fondato sul mito delle origini che dà senso 
a tutta la società e alla sua storia, rafforzando il consenso dei mem­
bri nei confronti della società, consolidando i valori e le norme so­
ciali e intensificando la solidarietà.21

Questa visione della festa come fattore integrante non è suffi­
ciente, ovviamente, a spiegare a fondo il ruolo della festa nella so­
cietà e tanto meno in una società a struttura complessa, anomica, 
pluralistica, secolarizzata;22 essa tuttavia ci permetterà di fare al­
cune considerazioni utili e importanti.

1.2.2. La festa come fattore di disintegrazione e di cambio 
socio-culturale

Se in una società pretecnica la festa è principalmente uno spa­
zio/tempo privilegiato per l’integrazione socio-culturale, nella so­
cietà tecnicizzata, pur non perdendo del tutto la sua funzione inte­
grante, gioca anche un ruolo di opposizione, di disintegrazione, 
di cambio, e manifesta gli aspetti dinamici e contraddittori della 
società. Come ha sostenuto il Duvignaud, la festa è lo spazio/tem­
po in cui il «dinamismo di sovversione», o l’«attività creatrice»,

21 Per uno studio della festa nelle società arcaiche, oltre al libro di E . Durkheim, 
a cui si è già fatto riferimento, cf E l i a d e  M., Le mythe\ C a i l l o i s ,  L ’homme.

22 Lo stesso Durkheim ha ridimensionato la funzione della religione, e di con­
seguenza quella della festa, nelle società a struttura complessa, cioè nelle società 
caratterizzate da una sempre più accelerata divisione del lavoro, per il moltiplicarsi 
delle strutture sociali e dei modelli culturali che favoriscono e aumentano la possi­
bilità di conflitto tra i gruppi sociali e rendono più complessa e conflittuale la so­
cializzazione; ma le sue teorizzazioni in proposito non sono feconde come quelle 
relative alle società a struttura semplice.
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o il «flusso d’eccesso» esplode nell’immaginario simbolico; è la 
sovversione momentanea dell’ordine costituito, è il momento in cui 
gli individui prendono le distanze dai ruoli quotidiani rigidi e op­
primenti.23 In contrapposizione con E. Durkheim, il Duvignaud 
afferma che la vita sociale non è fatta solo di fenomeni che tendo­
no a conservare e a consolidare il sistema, ma anche di realtà o 
momenti che mirano a disintegrarlo e a distruggerlo. Esiste cioè 
nella società una forza, che il Duvignaud definisce «flusso d’ec­
cesso», che svolge una attività creatrice, produce cambiamenti, e 
tale forza si manifesta soprattutto nelle feste.24 La festa, infatti, 
con i suoi riti, miti e simboli libera dalle pressioni della vita collet­
tiva, annulla i ruoli imposti dalla società e i modelli di comporta­
mento trasmessi dalla cultura25 e aiuta a «penetrare in una regio­
ne dell’essere estranea ai concetti abituali e alle prescrizioni di un 
codice».26 La festa, insomma, è una scommessa su un cambia­
mento possibile nell’ordine delle cose e nell’organizzazione della 
società.27

Anche da questa teorizzazione sulla festa, pur senza ignorarne 
l’unilateralità e le assolutizzazioni, possiamo dedurre elementi di 
fecondità per l’oggi.

Per concludere questo approccio teorico, quali elementi ricupe­
rare allora in modo da poter cogliere la struttura e le funzioni che 
la festa gioca nella società attuale e in particolare nel mondo gio­
vanile?

A partire da quanto detto sulla struttura, mi sembra debbano 
essere ricuperati e valorizzati i seguenti elementi-cardine della fe­
sta: il valore della socialità, l’atmosfera di partecipazione, la di­
mensione rituale.28

23 Cf D u v ig n a u d ,  Le don 20-23. Il Duvignaud affronta lo studio delle funzio­
ni della festa nella vita collettiva, a partire dalla descrizione delle feste delle «um- 
banda» sulla spiaggia del futuro a Fortaleza (Brasile), della festa dell'«ibada» a 
Moulay Idris (Marocco), della festa del Sultano sudafricano a Chebika (Tunisia), 
della festa presso il Santuario della Madonna di Guadalupe (Messico) e di una fe­
sta «happening» di Parigi.

24 Cf ivi 286s.
25 Cf ivi 45s.
26 Ivi 64.
27 Cf ivi 205.
28 L a n tern ari V., Spreco, ostentazione, competizione: antroplogia del compor­

tamento festivo , citato da O r l a n d o ,  Feste, nota 21 p. 26.
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La socialità, che si esprime nella peculiarità delle relazioni so­
ciali del momento festivo: relazioni che superano tutte le distinzio­
ni, a partire da quelle di sesso e di ceto, e sono vissute in un atteg­
giamento di gratuità e di dono.

La partecipazione, che viene richiesta a tutti coloro che celebra­
no la festa in quanto membri appartenenti a una collettività, ed 
è  realizzata attraverso una molteplicità di attività di vario tipo: è  

una partecipazione che fa della festa un fatto comunitario, mai ap­
propriabile dai singoli e non guidato da fini egoistici.

La ritualità, da cui la festa è  animata e in cui si esprime, che 
manifesta simbolicamente l’insieme delle credenze, dei sentimenti, 
delle aspettative e dei valori del gruppo o della collettività.29

Per quanto riguarda la funzione integrante della festa , va inve­
ce sottolineato che la festa permette di cogliere le coordinate storico­
culturali dell’oggi dell’uomo in un ambiente; manifesta il vissuto 
di una collettività, di un gruppo, di un popolo che ha un’identità 
e una storia; è  un momento peculiare di identificazione con il grup­
po e di realizzazione di intensi rapporti umani; è  il luogo e il tem­
po in cui si soddisfa il bisogno di identità culturale, di radicamen­
to in una società di appartenenza; ha una funzione di ricupero di 
valori e dimensioni dimenticati dalla società.30

Infine, relativamente al ruolo disintegrante della festa, è  impor­
tante sottolineare che il carattere non abituale, eccezionale, della 
festa è  di per sé una rottura della routine quotidiana, del consue­
to, e per di più, proprio in quanto fatto eccezionale, la festa impli­
ca una preparazione che di per sé modifica il ritmo della vita;31 la 
ricreazione e la celebrazione che caratterizzano la festa, e che pur 
essendo istituzionalizzate favoriscono la creazione di un clima di 
grande spontaneismo, sono disintegranti in seno a una società con 
ruoli rigidi e fissi; il riferimento a un valore fondante, che si cerca 
di avvicinare attraverso i simboli e i riti della festa è  di per sé un 
elemento di rottura in una società in cui il cambiamento è  regola 
di vita; la socialità, lo stare insieme, il ritrovarsi come collettività

29 Cf O r l a n d o ,  Feste 2 6 s .
30 Cf O r l a n d o ,  Religione 56-60 ; id . ,  Feste 2 7 -2 9 ; M a g r a s s i  M .,  Fare festa: un 

bisogno irrinunciabile del cuore umano, in  Liturgia (1 9 8 0 ) 6 4 8 -6 5 1 .
31 Cf D e b u y s t  F . ,  Une théorie de la fète, in  Communautés et Liturgies 63 (1981)  

2 0 5 .
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intorno a un oggetto-valore scardina, anche se temporaneamente, 
la struttura della realtà quotidiana fatta prevalentemente di rag­
gruppamenti di ruolo legati all’adempimento di un compito; l’e­
sperienza del senso del «noi» (gruppo, popolo, collettività), che 
si ritesse durante la festa, incrina l’anonimato, l’individualismo, 
la struttura di ruolo, la società del frammento e del parziale; il pro­
tagonismo giocato nelle feste, sia durante la celebrazione sia nella 
preparazione (si prepara la festa e ci si prepara per la festa), è una 
rottura nei confronti di una società sempre più automatizzata con 
una rigida divisione del lavoro e dei ruoli; la festa favorisce il ricu­
pero di valori e dimensioni particolarmente dimenticati dalla so­
cietà tecnicizzata (gratuità, gioco, sogno, solidarietà, ecc.) e divie­
ne una «spia del negativo in cui è immersa la società di oggi»,32 
soddisfa bisogni manifesti e latenti e crea nuovi bisogni.

2. La ricerca sul campo

Il vaglio delle teorizzazioni riguardanti la festa e la valorizzazio­
ne degli elementi fecondi delle medesime mi ha portato automati­
camente a fare un ultimo passo, a cercare cioè di verificare speri­
mentalmente le conclusioni proposte, ma questo intento ha richie­
sto una selezione e una puntualizzazione delle conclusioni da sot­
toporre a verifica. Tenendo conto che il campione dell’inchiesta 
avrebbe dovuto essere di giovani, ho trovato opportuno e fecondo 
concentrare l’attenzione su alcuni elementi della dinamica dell’in- 
tegrazione/disintegrazione della festa in rapporto alla vita quoti­
diana,33 anche perché proprio la vita quotidiana sta diventando

32 O r l a n d o ,  Religione 60 .
33 In  questi anni la « vita quotidiana » è diventata spesso oggetto di indagine so­

ciologica, ma non esistono ancora teorizzazioni di un certo rilievo sull’argomento, 
anzi gli autori sono dell’avviso che l’oggetto di studio della sociologia della vita 
quotidiana deve essere maggiormente approfondito e precisato. Tra gli studi in pro­
posito, mi sembra importante citare i seguenti: B a l a n d i e r  G .,  Essai d ’identifica- 
tion du quotidien, in Cahiers Internationaux de Sociologie 30 (1983) n. 74,5-12; 
C r e s p i  F., Le risque du quotidien, in ivi 39-45; G a l l i n o  L., Vita quotidiana, in 
id . ,  Dizionario di sociologia, Torino, UTET 1978, 745; I s a m b e r t  F. A., Vie quoti- 
dienne, éthique et religion, in Social Compass 28 (1981) 441-445; J a v e a u  C . ,  Sur 
le concept de vie quotidienne et sa sociologie, in Cahiers Internationaux de Socio-
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sempre più oggetto della riflessione sociologica in quanto « micro­
cosmo [nel quale] si riflettono e si articolano [...] le strutture, i con­
flitti, le tensioni, i mutamenti del sistema sociale e nel quale si sca­
ricano in ultimo tutte le reazioni dirette a modificarlo».34

Osservando la vita quotidiana in relazione alla festa, e specifi­
camente nell 'ambito giovanile, non mi sembra si possa ipotizzare 
che quest’ultima giochi nella società attuale un ruolo di integra­
zione a livello totale, ma neppure mi pare si possa ipotizzare che 
sia esclusivamente disintegrante; si può invece supporre che la fe­
sta giochi un ruolo di integrazione parziale nella vita quotidiana 
(è in parte uguale e in parte distinta dalla vita quotidiana) e della 
vita quotidiana (integra la vita quotidiana a certi livelli e in certi 
ambiti). Grazie alla festa, la vita quotidiana non resta lo spazio 
riservato e limitato esclusivamente alle azioni ripetitive e l’espres­
sione del consenso alla società e ai suoi valori, ma attraverso la 
festa il quotidiano diventa più accettabile, più vivibile, più conflit­
tuale, più innovativo. Pare inoltre che la festa sia uno degli ambiti 
privilegiati in cui si acquisiscono, si vagliano e si condividono quei 
significati personali e collettivi che permettono di riappropriarsi del 
proprio quotidiano e di superare la tendenza a consumare cose, av­
venimenti, relazioni, valori.

Orbene, questa funzione di integrazione parziale pare possa es­
sere giocata grazie alle peculiarità che la festa assume nella realtà 
attuale, peculiarità che rispecchiano il contesto in cui la festa na­
sce e che a loro volta configurano il contesto, e la caratterizzano

logie 27 (1980) n. 68,31-45; L a l i v e  D ’E p in a y  C., La vie quotidienne. Essai de con- 
struction d ’un concepì sociologique et anthropologique, in ivi 30 (1983) n. 74,13- 
38; V illa d a r y  A. ,  Fète et vie quotidienne, Paris, Les Éditions Ouvrières 1968; 
C.I.S.R. (ed.), Actes de la X I  Conférence Internationale de Sociologie des Reli- 
gions, Paris, CISR 1981.

34 G a l l i n o ,  Vita 745. Tra le definizioni di «vita quotidiana» formulate dagli 
autori mi sembra opportuno accogliere la seguente: « [La vita quotidiana compren­
de] le manifestazioni della vita umana “ allo stato grezzo” [cioè le attività che non 
sono mediate dalle strutture e dalle istituzioni], così come appaiono regolarmente 
e giorno dopo giorno in seno ai diversi gruppi, di maggioranza o no, in una data 
società. La sua unità di analisi è l’attività di tipo relazionale che comporta [negli 
ambiti in cui si svolge] interazioni implicite e esplicite [...] e una temporalità che 
le è propria» ( J a v e a u ,  Sur le concept 35).
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come «festa-esistenza» in contrapposizione alla «festa-essenza» 
tipica delle società arcaiche.35

La festa-essenza, tipica delle società pretecniche, come abbia­
mo evidenziato nella parte teorica, era rottura del tempo (il tempo 
profano era abolito e la festa faceva entrare in una atmosfera sa­
cra, immergeva nel tempo delle origini), dello spazio (si superava­
no i limiti dello spazio quotidiano e si entrava in contatto con il 
mondo del mito), del corso normale dell’economia (era un momento 
di grande spreco), delle norme di gruppo abitualmente rispettate 
(le norme erano sospese e venivano violati i tabù), dell’ordine vi­
gente (ci si appropriava di un ordine anteriore e si concepivano nuo­
vi significati sociali).

La festa-esistenza, che caratterizza invece le società tecnicizza­
te, ridimensiona e trasforma queste rotture e assume funzioni an­
che inedite e adatte al contesto da cui nasce e in cui si colloca. Essa 
tende cioè a diventare sempre più improvvisata e arbitaria e non 
legata a scadenze o periodi prefissati; a essere poco istituzionaliz­
zata e a lasciar spazio alla spontaneità e all’improvvisazione, a ri­
ferirsi ad avvenimenti presenti e concreti piuttosto che a realtà pas­
sate e metaempiriche; a sganciarsi dal riferimento a miti; a essere 
vissuta come un fatto individuale e di piccolo gruppo, invece che 
come un fatto collettivo globale; ad abolire gli eccessi e le infrazio­
ni; a farsi più vicina (a porsi «accanto») alla vita quotidiana, pur 
senza identificarsi con essa; a desacralizzarsi per integrarsi al pre­
sente e alla vita quotidiana di cui glorifica o esalta certi momenti. 
Tende, in altre parole, a ricomporre le rotture di cui sopra e ad 
essere più secolarizzata, più privatizzata, più frammentata, in con­
sonanza con la società da cui è prodotta e che essa stessa produce. 
Non è più perciò lo spazio/tempo sacro del solenne e dell’eccezio­
nale - come per E. Durkheim - e un fattore integrante a livello 
totale, ma non è neppure lo spazio/tempo della ricostruzione del 
reale con l’immaginario simbolico - come per il Duvignaud - e 
un fattore fortemente disintegrante, ma tende ad essere un momento 
integrato della e nella vita quotidiana - anche se non si identifi­

35 Una equilibrata analisi delle funzioni della festa in rapporto al quotidiano è 
stata compiuta dal Villadary nel suo studio teorico-sperimentale: Fète et vie quoti­
dienne.
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ca con essa - capace di integrare la stessa vita quotidiana, alme­
no a certi livelli e in determinati ambiti. Non è più l’espressione 
della comunità totale, la quale, attraverso la festa, ritrova e rinno­
va la fede nelle sue radici, ma tende ad essere l’espressione delle 
aggregazioni intermedie che convivono nella società pluralistica e 
a compiere una funzione di integrazione a livelli parziali. Non è 
più un momento prefissato con scadenze rigide, riti stabiliti, mo­
dalità tramandate, ma sorge anche spontaneamente, convivendo 
con altri elementi similari, capaci a loro volta di giocare un ruolo 
di integrazione parziale del quotidiano; le vacanze, il tempo libe­
ro, gli spettacoli.

2.1. Le ipotesi della ricerca

Un primo approccio allo studio dell’interazione festa/vita quo­
tidiana comporta anzitutto la delimitazione di alcune aree di stu­
dio ben precise. Tra tutte quelle possibili, ho ritenuto importante 
focalizzare le seguenti: l’area dell’immagine della festa; l’area del 
«vissuto» festivo; l’area del ruolo della festa nella vita quotidiana.

Con riferimento a queste tre aree ho allora ipotizzato che / gio­
vani concepiscono e vivono la festa come lo spazio/tempo com­
plesso in cui si evade dalla routine della vita quotidiana, in cui si 
intessono rapporti di amicizia e di solidarietà, si vivono ruoli di 
protagonismo, ci si riconcilia con la vita quotidiana e ci si riappro­
pria di essa.

Queste ipotesi sono state tradotte operativamente in indicatori 
relativi alle seguenti dimensioni della festa: opinioni sulle feste, tem­
po impiegato per le feste, feste considerate più importanti e più 
ricordate, condizioni per la buona riuscita di una festa, attività rea­
lizzate durante le feste, partecipazione alle feste e tipo di parteci­
pazione, tempi-luoghi-modalità di festa, preparazione delle feste, 
persone con cui si fa festa, attese nei riguardi delle feste, soddisfa­
zione per le feste, funzioni e incidenza delle feste nella vita quoti­
diana.

Gli indicatori sono stati poi trasformati in domande che, siste­
matizzate in un questionario, sono state sottoposte a un campione 
di giovani i quali, radunandosi insieme nelle sedi del loro gruppo 
di appartenenza, l’hanno compilato individualmente.
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2.2. Il campione

Il questionario è stato somministrato nei mesi di febbraio/mar­
zo 1986 a un campione probabilistico intenzionale di giovani, estrat­
to in base alla convenienza e accessibilità, di 300 soggetti, di cui 
144 maschi (48%) e 156 femmine (52%), nati negli anni 1969-1970- 
1971 (112 nati nel 1969; 100 nel 1970; 88 nel 1971).

I soggetti intervistati appartengono a 35 gruppi di impegno socio- 
culturale-religioso-ricreativo organizzati dalle parrocchie (24) del­
la città di Cagliari (Sardegna - Italia).

Gli intervistati sono in massima parte studenti (92,67%).

2.3. I  risultati della ricerca

2.3.1. L ’immagine della festa

Come percepiscono i giovani intervistati la festa, come la descri­
vono in se stessa e in rapporto alla vita quotidiana?

Le risposte a questi interrogativi possono essere dedotte dai ri­
sultati ottenuti in tre domande tra loro complementari: «C ’è una 
relazione tra le feste a cui partecipi e la tua vita quotidiana? »; « Che 
cosa è per te la festa? »; «Come valuti i giorni in cui partecipi alle 
feste?».

Va detto anzitutto che la festa è considerata dal 56% dei sogget­
ti come «un momento importante della vita quotidiana», dal 32% 
come «un momento straordinario, eccezionale, al di fuori della vita 
quotidiana» e dal 9% come «un momento che non si distingue af­
fatto dagli altri momenti della vita quotidiana». I giovani intervi­
stati dànno perciò in linea di massima una valutazione positiva ed 
equilibrata del legame festa/vita quotidiana.

Per quanto riguarda invece le risposte che i giovani intervistati 
danno alla domanda aperta: «Che cosa è per te la festa? », si è ot­
tenuta un’ampia gamma di affermazioni che sono state sintetizza­
te e raccolte, in ordine di frequenza, nella seguente tabella (Tab. 1).

Questi risultati, da cui emerge chiaramente la preferenza per le 
dimensioni del divertimento, della solidarietà, della ricarica nell’en- 
tusiasmo che caratterizza le feste giovanili facendone un momento 
privilegiato di integrazione parziale del quotidiano, sono anche con­
fermati da quelli ottenuti alla controdomanda sull’identikit delle 
feste, nella quale si invitavano i giovani a esprimere il proprio pa-
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Tab. 1 IMMAGINE DELLA FESTA

Immagini della festa N. °7o

Un momento importantissimo, diverso, spe­
ciale, più intenso di gioia, di entusiasmo, di 
felicità 105 35.00
Un momento per distrarsi, dimenticare la 
vita quotidiana, evadere, divertirsi 100 33.33
Un momento per incontrare gli amici, stare 
in compagnia, trovare sicurezza 86 28.67
Un momento per conoscere persone nuove, 
esprimere la voglia di vivere 54 18.00
Un momento per esprimere pareri, idee, 
sentimenti, dimostrare ciò che si è e in cui 
si crede 12 4.00
Un momento per condividere con gli altri 
gli ideali che dànno senso alla vita quoti­
diana 42 14.00
Un momento per partecipare, per festeg­
giare 10 3.33
Un momento per incontrarsi, per essere poi 
più uniti nella vita e in sintonia 12 4.00
Altro 43 14.33

rere su una gamma di risposte prefissate. Come si può vedere dalla 
Tab. 2, anche in questo caso i risultati più alti sono asseganti alle 
voci riguardanti l’allegria, la condivisione di ideali e progetti, la 
partecipazione in solidarietà con gli altri.

Nella Tab. 2 meritano anche di essere considerati i due risultati 
più bassi: quello riguardante le feste come «giorni di noia in cui 
non si vede l’ora che il tempo passi» (5%) e quello relativo alle 
feste come «giorni uguali a tutti gli altri» (8%).
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Tab. 2 IDENTIKIT DEI GIORNI DI FESTA

Identikit scelto N. %

LE FESTE SONO PER ME:
giorni di noia in cui non si vede Fora che il 
tempo passi 15 5.00
giorni uguali a tutti gli altri 24 8.00
giorni diversi da tutti gli altri 149 49.67
giorni di allegria e di gioia 232 77.33
giorni di massima libertà in cui tutto è per­
messo 64 21.33
giorni in cui si condividono con gli altri 
ideali, progetti, iniziative 175 58.33
giorni di intensa partecipazione alla vita del 
gruppo, della società, della chiesa 178 59.33

Per i giovani la festa è perciò un momento importante, ma quali 
feste, tra tutte, rivestono l'importanza maggiore? Osserviamo la 
Tab. 3.

Tab. 3 FESTE CONSIDERATE PIÙ IMPORTANTI

Posto di importanza assegnato 1° posto 2° posto

Feste religiose 243 81.00 160 53.33
Feste sociali/politiche 1 0.33 2 0.67
Feste sportive/ricreative 5 1.67 28 9.33
Feste amicali/familiari 44 14.67 85 28.33

Le feste religiose sono scelte fra tutte le altre: P81% degli inter­
vistati dà loro il primo posto di importanza e il 53.33% il secondo 
posto. Il dato viene anche confermato dal 59.33% di coloro i qua­
li, in risposta alla domanda relativa alle «feste che si ricordano più 
volentieri», affermano che tali feste sono quelle religiose, e dal 74%
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di coloro che affermano che esse «occupano uno spazio di tempo 
più prolungato rispetto alle altre». Tali feste, che sono denomina­
te religiose non tanto per l’oggetto che in esse si celebra o per gli 
obiettivi a cui sono dirette, ma per il luogo in cui si svolgono (la 
parrocchia), sono celebrate generalmente alla domenica e questo 
certamente influisce anche sul considerare quest’ultima un giorno 
di festa.

Il tipo di ambiente parrocchiale frequentato abitualmente dai gio­
vani intervistati condiziona in un modo molto evidente anche le 
risposte alle motivazioni sul « perché la domenica è un giorno di 
festa». Esse sono del tipo: «perché è il giorno del Signore e vado 
a messa» (72.67%); «perché non vado a scuola e non lavoro» 
(51,67%). Pochi sono coloro che non considerano la domenica un 
giorno di festa: di essi, il 4.17% dei ragazzi perché alla domenica 
«si annoia e non sa che cosa fare» e il 2.56% delle ragazze perché 
alla domenica « i genitori non permettono che escano con gli amici ».

Le feste religiose sono anche quelle alle quali i soggetti ritengo­
no particolarmente importante partecipare (75.33%); ad esse se­
guono, con frequenze decrescenti, le feste amicali e familiari 
(48.33%), le feste sportive/ricreative (30.67%), le feste sociali/po­
litiche (20.33%). La scarsa importanza data alle feste sociali/poli­
tiche è anche confermata dalle risposte alla domanda: «Secondo 
te, a quali feste non è importante partecipare? ». Queste feste rice­
vono infatti una percentuale di risposte pari al 37.67%. Non si sa 
se questo relegare le feste politiche all 'ultimo posto sia dovuto al 
fatto che gli intervistati, frequentando abitualmente un gruppo par­
rocchiale, rifuggano dalla partecipazione a dette feste oppure al 
fatto che nell'ambiente in cui i giovani vivono non si organizzano,
o si organizzano sporadicamente, feste politiche.

Interrogati poi sulle condizioni indispensabili perché nella festa 
si crei un clima festivo, i giovani hanno scelto come prima condi­
zione la «partecipazione», espressa in modi differenti per i vari 
tipi di festa.

Nelle feste religiose il 29.67% delle risposte si riferisce alla «par­
tecipazione attiva di tutte le persone presenti (sacerdoti, suore, ge­
nitori, adulti, ecc.) che sentono di essere parte della chiesa»; nelle 
feste sociali/politiche il 30.33% si riferisce invece alla «partecipa­
zione attiva di tutte le persone presenti (giovani e adulti, studenti 
e lavoratori, ecc.) che si sentono parte viva della società»; nelle
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feste sportive/ricreative il 35.67% sottolinea la « partecipazione at­
tiva di tutte le persone presenti a cui piacciono lo sport o i diverti­
menti e vogliono divertirsi»; nelle feste amicali/familiari, infine, 
il 51.67% sottolinea la «partecipazione allegra di tutti i presenti, 
facendo attenzione che nessuno venga escluso».

La « buona organizzazione » è sottolineata preferibilmente nelle 
feste religiose (31%), ma le percentuali ottenute negli altri tipi di 
festa (circa il 15%) dimostrano che nell 'opinione dei giovani essa 
non è del tutto trascurabile. La presenza alle feste di persone im­
portanti, o di leaders, non è molto richiesta: 3% per le feste reli­
giose, 9% per quelle sociali/politiche, 18% per quelle sportive/ri­
creative.

Un ultimo indicatore dell'immagine della festa è quello relati­
vo alle condizioni necessarie perché una festa riesca bene. Tali con­
dizioni, come si può vedere nella Tab. 4, si distribuiscono

Tab. 4 CONDIZIONI PERCHÉ UNA FESTA RIESCA BENE

Condizioni di riuscita N. <K>

Quando si può fare ciò che si vuole 41 13.67
Quando la festa non è organizzata e cia­
scun partecipante può prendere le iniziative 
che vuole 20 6.67
Quando ci si diverte, ci si distrae, dimenti­
cando così la vita quotidiana 155 51.67
Quando si è ben inseriti nel gruppo, o nella 
società, o nella chiesa 150 50.00
Quando ci si può esprimere liberamente 62 20.67
Quando si condividono idee, sentimenti, 
progetti, iniziative 82 27.33
Quando, finita la festa, si ritorna nella vita 
quotidiana con più allegria, più entusiasmo 143 47.67
Quando la festa aiuta a risolvere le difficol­
tà e a superare gli ostacoli della vita quoti­
diana 116 38.67
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su una gamma in cui le percentuali più alte si riferiscono al diverti­
mento e alla socialità, due elementi che contribuiscono a dare più 
entusiasmo alla routine quotidiana, mentre quelle basse riguarda­
no elementi organizzativi e lo spontaneismo nel comportamento.

2.3.2. Il «vissuto» festivo

Nel questionario, il vissuto festivo è sondato da una serie di do­
mande riguardanti il bisogno di far festa, la partecipazione alle fe­
ste, il comportamento durante le feste, le attività realizzate nei giorni 
di festa.

Per quanto riguarda il bisogno di far festa, dai risultati si rileva 
che quasi la totalità dei soggetti (97%) sente il bisogno di far festa 
e, più precisamente, il 57% spesso e il 40% qualche volta. Questo 
bisogno è sentito in svariate circostanze - come si può leggere 
nella Tab. 5 - ma soprattutto «quando si vuole divertisi con gli

Tab. 5 CIRCOSTANZE NELLE QUALI SI SENTE IL BISOGNO 
DI FAR FESTA

Circostanze segnalate N. %

Quando sono triste e solo 99 33.00
Quando sono annoiato 92 30.67
Quando vorrei dimenticare le preoccupazio­
ni della vita quotidiana 117 39.00
Quando tutto va bene 117 39.00
Quando vorrei divertirmi con gli amici 209 69.67
Quando vorrei ricordare una data o un an­
niversario importante 146 48.67
Quando mi capita un avvenimento eccezio­
nale, straordinario 145 48.33
Quando incontro persone con le quali sto 
bene insieme 160 53.33
Quando io e i miei amici decidiamo insieme 
di far festa 162 54.00
Altro 10 3.33
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amici» «quando insieme agli amcici si decide di far festa», «quan­
do si incontrano persone con cui si sta bene insieme», cioè quando 
si desidera stare con gli altri, fraternizzare, condividere, essere in 
compagnia.

Dalle risposte dirette a sondare la partecipazione alle feste, si 
nota che i giovani partecipano a diversi tipi di feste, anche se con 
una frequenza diversa. Fra tutte, essi preferiscono le feste religio­
se, per i motivi già detti sopra.

Tab. 6 PARTECIPAZIONE DEI SOGGETTI ALLE FESTE

Frequenza di 
partecipazione Spesso A volte Mai

Feste religiose 193 64.33 97 32.33 8 2.67

Feste sociali e politiche 18 6.00 141 47.00 140 46.67

Feste sportive e ricreat. 103 34.33 161 53.67 34 11.33
Feste amicali e famil. 204 68.00 91 30.33 4 1.33

La partecipazione risulta dettata più da una scelta personale che 
dal fatto che i giovani si sentano obbligati dall’esterno o dal desi­
derio di conformarsi a ciò che fanno gli altri. Infatti, dalle risposte 
alle domande: «A quali feste partecipi perché l’hai scelto libera­
mente? », «A quali feste partecipi perché ti senti obbligato? » e «A 
quali feste partecipi perché non ti vuoi sentire diverso dagli altri? » 
risulta che la maggior parte dei soggetti partecipa alle feste perché 
l’ha scelto liberamente (85% per le feste amicali/familiari; 82.67% 
per le feste religiose; 71.33% per le feste sportive/ricreative). Par­
tecipano alle feste religiose e amicali/familiari, perchè obbligati, 
il 16% degli intervistati, e a quelle sociali/politiche il 14.33%.

Il 17% afferma invece di partecipare alle feste sportive/ricreati­
ve e amicali/familiari perché «non vuol sentirsi diverso dagli altri».

Le feste a cui i soggetti partecipano attivamente dando un con­
tributo personale (vedi Tab. 7) sono sia quelle religiose (81%), sia 
quelle amicali familiari (80.33%), sia quelle ricreative/sportive 
(68.33%). Nelle feste sociali/politiche, invece, si registra la percen­
tuale più alta di assistenza passiva (26.67%).
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Tab. 7 COMPORTAMENTO DURANTE LE FESTE

Sentimenti Religiose Soc.
politiche

Sport.
Ricrative

Amicali
Familiari

Dò il mio contri­
buto personale 243 81.00 80 26.67 205 68.33 241 80.33

Faccio tutto quello 
che fanno gli altri 32 10.67 32 10.67 36 12.00 35 11.67

Assisto passiva­
mente a quello che 
fanno gli altri 18 6.00 64 21.33 28 9.33 21 7.00

Altro 10 3.33 16 5.33 17 5.67 13 4.33

Le ragazze partecipano più attivamente alle feste religiose 
(83.97%) di quanto non facciano i ragazzi (75.69%), mentre per 
quanto riguarda gli altri tipi di festa tra i due campioni non emer­
gono differenze significative.

Come si può leggere nella Tab. 8, le feste amicali/familiari sono 
quelle da cui i soggetti traggono la maggiore soddisfazione. Ad es­
se seguono le feste religiose, quelle sportive/ricreative, quelle so­
ciali/politiche. Durante queste ultime vengono anche registrate le 
percentuali più alte di soggetti che si sentono annoiati (36%) o in­
differenti (19%).

Tab. 8 SENTIMENTI PROVATI DURANTE LE FESTE

Sentimenti Religiose Soc.
politiche

Sport.
Ricrative

Amicali
Familiari

Mi sento annoiato 15 5.00 108 36.00 10 3.33 11 3.67

Resto indifferente 19 6.33 57 19.00 22 7.33 16 5.33

Mi sento soddisfatto 223 74.33 44 14.67 221 73.67 230 76.67

Altro 32 10.67 19 6.33 19 6.33 26 8.67

Durante le feste religiose e amicali/familiari, le ragazze si sento­
no maggiormente soddisfatte rispetto ai ragazzi (82.05% e 78.21%
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per le ragazze e 70.83% e 70.14% per i ragazzi), mentre i ragazzi 
si sentono maggiormente soddisfatti nel partecipare alle feste spor­
tive/ricreative e sociali/politiche (75.69% e 38.19% per i ragazzi; 
71.79% e 33.97% per le ragazze).

Per i ragazzi, inoltre si registrano le percentuali più alte di «noia» 
e di «indifferenza» nella partecipazione alle varie feste, soprattut­
to in quelle sociali/politiche, in cui il 36% si sente annoiato e il 
19% indifferente.

I giovani si sentono protagonisti soprattutto nelle feste amica­
li/familiari (77%); le percentuali scendono al 69% per le feste reli­
giose e al 53.33% per quelle sportive/ricreative. Le percentuali più 
alte riguardano le ragazze: l’86.54% si sente protagonista nelle fe­
ste amicali/familiari e il 74.36% nelle feste religiose. Per i ragazzi, 
invece, il 66.67% si sente protagonista nelle feste amicali/familia­
ri, il 63.19% nelle feste religiose, il 61.81% nelle feste sportive/ri­
creative.

Questi dati sono confermati dalle risposte alla domanda: «In 
quali delle seguenti feste ti senti solo spettatore e non protagoni­
sta? » riportate nella seguente tabella.

Tab. 9 FESTE IN CUI GLI INTERVISTATI SI SENTONO 
PROTAGONISTI O SPETTATORI

Tipo di partecipazione N. %

Mi sento protagonista:
nelle feste religiose 207 69.00
nelle feste sociali e politiche 26 8.67
nelle feste sportive e ricreative 160 53.33
nelle feste amicali e familiari 231 77.00

Mi sento spettatore:
nelle feste religiose 43 14.33
nelle feste sociali e politiche 198 66.00
nelle feste sportive e ricreative 69 23.00
nelle feste amicali e familiari 19 6.33

Un altro risultato di particolare interesse è quello riguardante 
le persone con cui gli intervistati partecipano alle feste. Si nota,
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oltre alla presenza concomitante e significativa di ragazzi e ragaz­
ze (le percentuali più alte riguardano le feste religiose: 80.33%), 
anche una presenza rilevante di adulti: animatori di gruppo 
(58.67%), sacerdoti (50%) e suore (25.33%) nelle feste religiose; 
di genitori (18.67%) e autorità (16%) nelle feste sociali/politiche; 
di personaggi del mondo dello sport, della canzone, del cinema 
(24.67%) e di genitori (17%) nelle feste sportive/ricreative; di ge­
nitori (64.67%) e parenti (62%) nelle feste amicali/familiari.

Questa partecipazione allargata dà alle feste giovanili un carat­
tere di apertura e di tolleranza e sembra indicare che la solidarietà 
giovanile non è tanto di categoria ma è orientata in varie direzioni, 
anche se ovviamente le preferenze vanno per i coetanei.

Come si è già detto precedentemente, analizzando l’immagine 
della festa, la domenica è considerata un giorno di festa e, conse­
guentemente, è vissuta in consonanza con l’idea di festa degli in­
tervistati e perciò in modo differente rispetto ai giorni feriali. Le 
motivazioni per cui gli intervistati ritengono la domenica « giorno 
di festa» sono espresse nella seguente tabella.

Tab. 10 MOTIVAZIONI PER CUI SI CONSIDERA LA 
DOMENICA GIORNO DI FESTA

Motivazioni N. %

Perché mi alzo tardi e mi riposo 86 28.67
Perché non vado a scuola e non lavoro 155 51.67
Perché posso organizzare il mio tempo fa­
cendo ciò che voglio 127 42.33
Perché tutta la famiglia è riunita 140 46.67
Perché esco, incontro gli amici/e 163 54.33
Perché è il giorno del Signore e vado in 
chiesa 218 72.67
Perché tutti sentono che la domenica è un 
giorno di festa 88 29.33
Altro 16 5.33

N.B. Soltanto 26 intervistati (8.67%) non considerano la domeni­
ca come giorno di festa.
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Interrogati esplicitamente sulle attività svolte nei giorni dome­
nicali e di vacanza; gli intervistati hanno dato risposte interessan­
ti. Per il 60.67% dei soggetti la domenica mattina è spesa nell’an­
dare a messa con gli amici, mentre solo il 9.33% spende la matti­
nata per incontrarsi con gli amici; il 12% si incontra invece con 
gli amici al pomeriggio e il 47% alla sera.

Oltre a questo, la domenica mattina -  e la domenica, in gene­
re -  è il giorno in cui si possono praticare hobbies, quali lo sport, 
la musica, oppure si ascolta la radio o si vede la TV.

Per quanto riguarda le compagnie frequentate, sembra che la 
domenica sia dedicata in massima parte a stare con gli amici e ad 
uscire con essi.

Come la domenica, anche le vacanze -  sia quelle estive sia quel­
le natalizie -  sono vissute dagli intervistati come una festa, anzi 
come una festa prolungata. In proposito, alla domanda: «Tu vivi 
le vacanze come se fossero una festa prolungata? » il 39% rispon­
de affermativamente poiché le vacanze distraggono e divertono, 
il 32.33% perché sono un’occasione per partecipare maggiormen­
te alla vita del gruppo, della società, della chiesa, il 24.67% perché 
offrono la possibilità di stare in compagnia e di fare nuove cono­
scenze. Soltanto il 2.67% degli intervistati non vive le vacanze co­
me una festa prolungata perché -  durante le vacanze -  ci si an­
noia e non si sa come passare il tempo e il 2% perché le attività 
degli ambienti di appartenenza sono sospese.

Un’alta percentuale di intervistati (79.67%) ha trascorso le va­
canze natalizie in casa, e di questi: il 46% con i soli familiari, il 
36.33% con i familiari e gli amici, il 13.33% con i soli amici. Per 
quanto riguarda le vacanze estive, il 69.67% degli intervistati le ha 
trascorse fuori casa: il 32.33% con i familiari e gli amici, il 29.67% 
con i soli familiari, il 22.67% con i soli amici.

Alla domanda riguardante le attività significative svolte duran­
te le vacanze, solo il 36.37% dichiara di aver realizzato attività si­
gnificative durante le vacanze estive. Tra queste attività vengono 
segnalate: nuove conoscenze (13.67%), più intensi rapporti con i 
parenti (13.67%), attività di impegno, di riflessione, di preghiera 
(8.67%), divertimento, distrazione, riposo (5.67%). Nelle vacanze 
natalizie, riguardo alle attività significative, sono segnalate le nuo­
ve conoscenze (19%) e i più intensi rapporti con i parenti (5.67%). 
Le percentuali più alte di risposta per le attività significative van­
no attribuite alle ragazze.
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2.3.3. Il ruolo della festa nella vita quotidiana

Nelle risposte ottenute somministrando il questionario, il ruolo 
della festa nella vita quotidiana emerge, in un certo senso, da tutte 
le risposte, anche se alcune domande hanno affrontato la questio­
ne in modo diretto. Tali domande riguardano: l’attesa che si ha 
nei confronti delle feste, la soddisfazione per le feste a cui si parte­
cipa, la relazione tra la festa e la vita quotidiana e le loro incidenze 
reciproche, le aspettative nei confronti delle feste.

Dai risultati relativi alla domanda: «Ci sono delle feste che at­
tendi con gioia? » si deduce che il 92.67% degli intervistati attende 
tutte le feste con gioia, mentre il 6.67% no. Le feste più attese so­
no quelle religiose (90%) e quelle amicali/familiari (76.33%).

Le motivazioni addotte per questa attesa sono le seguenti: per­
ché mi divertono (82.33%), perché mi distraggono (52.67%), per­
ché sto in compagnia (39%), perché mi fanno sentire parte del grup­
po (23.67%).

Per quanto riguarda invece la soddisfazione ricavata dalle feste, 
la percentuale di soddisfazione supera di gran lunga quella dell’in­
soddisfazione, salvo nelle feste sociali/politiche. Interessanti, pe­
rò, sono le motivazioni addotte in proposito. I motivi più ricor­
renti sono: la solidarietà di gruppo e la condivisione di valori, idee, 
aspirazioni.

Per le feste religiose si afferma: siamo soddisfatti perché possia­
mo cantare, pregare, far festa insieme (59.33%), perché il clima, 
l’atmosfera che si crea mi aiutano a credere in Dio, in Gesù, nella 
Chiesa (58.33%); per le feste amicali-familiari', perché tutti sono 
felici di ritrovarsi insieme ai familiari e agli amici (72.33%), per­
ché mi fanno sentire ancora più parte del gruppo e della famiglia 
(61%); per le feste sportive/ricreative: perché sono felice quando 
mi diverto con gli altri (69.33%), perché mi divertono molto 
(50.67%); per le feste sociali/politiche: perché sono l’occasione di 
condividere con gli altri le mie idee sulla società e sulla politica 
(23.67%), perché veniamo coinvolti tutti senza che nessuno venga 
escluso (17.33%).

La buona organizzazione è pure un motivo di soddisfazione, an­
che se non è mai il primo elencato: 33% nelle feste sportive/ricrea­
tive, 30.33% in quelle religiose, 24.33% in quelle amicali/familiari.

La soddisfazione emerge indirettamente anche dalle risposte al­
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la domanda: « Ci sono delle feste che vorresti si svolgessero in mo­
do diverso? », in quanto solo il 29.33% risponde affermativamen­
te. Di questo 29.33%, il 13.67% aspira al cambiamento nei con­
fronti della conduzione delle feste religiose e il 9% nei confronti 
di quelle amicali/familiari.

La domanda puntuale sull 'incidenza delle feste nella vita quoti­
diana ha ottenuto una forte percentuale di risposte affermative: 
93.67%, che sono state diversamente motivate, come si può vede­
re dalla seguente tabella.

Tab. 11 INCIDENZA DELLE FESTE SULLA VITA 
QUOTIDIANA

Incidenza N. %

Le feste incidono nella mia vita quotidiana: 281 93.67
— perché rompono la monotonia della 

vita quotidiana 101 33.67
— perché mi dànno coraggio per 

superare le difficoltà della vita 
quotidiana 69 23.00

— perché mi entusiasmano a vivere la 
mia vita quotidiana come se fosse 
una festa prolungata 111 37.00

Le feste NON incidono nella mia vita 
quotidiana:

— perché non si distinguono dagli altri 
giorni della vita quotidiana 5 1.67

— perché non mi aiutano a superare le 
difficoltà della vita quotidiana 22 7.33

— perché non mi entusiasmano
a vivere bene la mia vita quotidiana 3 1.00

La reciproca incidenza festa/quotidiano mi sembra venga però 
maggiormente dilucitata dalle risposte di approvazione/disappro­
vazione date ad alcuni items. Eccole:
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Tab. 12 ACCORDO O DISACCORDO CON ALCUNE 
AFFERMAZIONI RIGUARDANTI LE FESTE

Affermazioni proposte Accordo Disaccordo N.R.

Le feste (di qualunque ti­
po siano) dànno senso al­
la mia vita quotidiana 188 62.67 97 32.33 15 5.00
Le feste uniscono le perso­
ne tra di loro 270 90.00 17 5.67 13 4.33
Le feste mi trasportano in 
un mondo di fantasia e di 
immaginazione 121 40.33 156 52.00 23 7.67
Nelle feste esprimo la mia 
gioia di vivere 250 83.33 32 10.67 18 6.00
Nelle feste riesco a rag­
giungere una piena sinto­
nia con tutti 180 60.00 99 33.00 21 7.00
Nelle feste trovo il modo 
di protestare contro la so­
cietà in cui vivo 52 17.33 228 76.00 20 6.67
Le feste sono un momen­
to della mia vita quotidia­
na diverso da tutti gli altri 219 73.00 57 19.00 24 8.00
Le feste sono un’occasio­
ne importante per sentirmi 
parte viva del mio gruppo, 
della società, della chiesa 256 85.33 26 8.67 18 6.00
Le feste sono un tempo di 
disordine, di confusione, 
di caos 43 14.33 235 78.33 22 7.33

Per quanto riguarda l’incidenza delle feste in rapporto al sesso, 
le feste religiose sono ritenute più incidenti dai ragazzi (53.47%) 
rispetto alle ragazze (44.23%); le feste sociali/politiche sono rite­
nute invece meno incidenti dalle ragazze (82.05%) rispetto ai ra­
gazzi (70.15%).

Circa le aspettative nei riguardi delle feste, infine, vediamo in 
dettaglio i risultati presentati nella seguente tabella.

54



Tab. 13 ASPETTATIVE NEI CONFRONTI DELLE FESTE 
A CUI SI PARTECIPA

Aspettative segnalate N. %

FESTE RELIGIOSE
Rafforzare la mia fede e gli ideali in cui credo 209 69.67
Incontrare tanti amici felici, come me, di essere cristiani 152 50.67
Trovare sicurezza perché siamo in tanti a credere ne­
gli stessi ideali 103 34.33
Partecipare più intensamente alla vita della mia par­
rocchia e della chiesa 104 34.67
Trovare il significato della mia vita quotidiana 143 47.67
FESTE SOCIALI E POLITICHE  
Conoscere personalmente gli uomini politici e i sinda­
calisti di cui si parla tanto 40 13.33
Incontrare tanti amici che hanno le mie stesse idee sul­
la società 84 28.00
Trovare sicurezza perché siamo in tanti ad avere le stes­
se idee 35 11.67
Partecipare più direttamente alla vita della società 87 29.00
Trovare il significato della mia vita quotidiana 43 14.33
FESTE SPORTIVE E RICREATIVE
Conoscere personalmente i divi più famosi del mondo
dello sport, della canzone, ecc. 115 38.33
Incontrare gli amici e fare anche nuove conoscenze 143 47.67
Trovare sicurezza perché siamo in tanti a far tifo o a 
divertirci insieme 102 34.00
Distrarmi e divertirmi 161 53.67
Ritrovare più slancio per vivere meglio la mia vita quo­
tidiana 97 32.33
FESTE AM ICALI E FAMILIARI 
Conoscere persone interessanti e simpatiche 167 55.67
Provare la gioia dell’amicizia e dello stare in compagnia 196 65.33
Trovare sicurezza perché tante persone mi vogliono be­
ne e mi apprezzano 132 44.00
Distrarmi e divertirmi 154 51.33
Trovare un aiuto per vivere meglio la mia vita quoti­
diana 102 34.00
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Concludo su questo punto, presentando i risultati ottenuti alla 
domanda: « Quale è la cosa più importante che ti aspetti da una 
festa? »

Tab. 14 LA COSA PIÙ IMPORTANTE CHE GLI
INTERVISTATI SI ASPETTANO DA UNA FESTA

Attese N. %

Buona organizzazione 11 3.67
Sorprese, novità 10 3.33
Divertimento, distrazione, allegria, gioia, fe­
licità 113 37.67
Imparare a giocare, a vincere, a riuscire bene 6 2.00
Rafforzare la fede e gli ideali, ricordare Dio 14 4.67
Fare nuove conoscenze, partecipare, essere
protagonista 109 36.33
Trovare sicurezza, entusiasmo, star bene 27 9.00
Dialogo, condivisione, scambio di idee con gli
amici 49 16.33
Altro 46 15.33

Come si vede nelle Tab. 12, 13, 14, le dimensioni del divertimen­
to/allegria, del far nuove conoscenze, del condividere momenti di 
fraternità e di solidarietà, del protagonismo sono ai primi posti di 
importanza e confermano le risposte già ottenute in altre domande.

Conclusione

L’inchiesta realizzata, nonostante i limiti del campione a cui è 
stata somministrata, mi pare permetta di trarre alcune conclusioni 
atte a verificare le ipotesi formulate sia in relazione alle tre aree 
studiate sia in generale; mi pare inoltre stimoli a continuare lo stu­
dio teorico dell’integrazione parziale della festa in altre direzioni.

Circa la verifica delle ipotesi poste si possono trarre le seguenti 
conclusioni.

Per quanto riguarda l 'immagine della festa , va anzitutto detto
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che dai dati emerge chiaramente che i giovani non concepiscono 
la festa come uno spazio/tempo nettamente contrapposto alla vita 
quotidiana, ma neppure la connotano come un momento indistin­
to da essa o con essa confuso. Essi hanno piuttosto un’immagine 
complessa, polivalente, di festa, distinta dal quotidiano ma ad es­
so vicina, nella quale sono compresenti elementi diversi che gioca­
no funzioni precise e peculiari nella loro vita: l’evasione dalla rou­
tine quotidiana e contemporaneamente la ricarica del quotidiano;
il divertimento, l’allegria, la spontaneità e contemporaneamente il 
protagonismo e la partecipazione; il distacco dai ruoli e dalle rela­
zioni consuete e contemporaneamente l’instaurarsi di nuove soli­
darietà e comunanze.

Per quanto riguarda invece il vissuto festivo , l’indagine rileva 
che i giovani fanno un’esperienza ripetuta e soddisfacente della fe­
sta nella sua complessa realtà, ricercando l’evasione anche come 
effettiva possibilità di fare cose diverse da quelle del quotidiano 
strettamente legate a ruoli (come per esempio coltivare hobbies o 
darsi da fare per realizzare attività significative), dando grande im­
portanza al creare fraternità, solidarietà, al far festa insieme, sen­
za preclusioni e frontiere, desiderando e accettando che tutti gio­
chino un ruolo di protagonismo durante le feste, ricuperando at­
traverso il divertimento e l’allegria spazi effettivi e concreti per rea­
lizzare dimensioni assenti nel quotidiano.

Per quanto riguarda infine la relazione festa/vita quotidiana, dai 
risultati emerge chiaramente che la festa, sospendendo tempora­
neamente la vita quotidiana, consente di rigenerare le energie e di 
ridimensionare o affrontare sia la carica routinaria sia la carica con­
flittuale del quotidiano. In altre parole, essa consente di riconci­
liarsi con il quotidiano e di riappropriarsene. Essa, inoltre, viene 
percepita e vissuta come un luogo privilegiato per l’esperienza col­
lettiva di questa riappropriazione, e questo fatto crea una solida­
rietà che favorisce il reinserimento nel quotidiano postfestivo in 
modo non passivo e «rimorchiato».

In conclusione, si può allora dire che la festa-esistenza vissuta 
dai giovani intervistati gioca -  almeno sotto certi aspetti e in de­
terminati momenti -  un ruolo di integrazione parziale della e nella 
vita quotidiana.

Di questo ruolo andrebbero però ulteriormente approfondite le 
sfide che esso contiene, perché ci si possa seriamente impegnare:
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nella valorizzazione del vivo senso della festa che hanno i giovani: 
una festa complessa, aperta, partecipata; nell’organizzare feste in 
cui la partecipazione di tutti -  come « corpo » -  e di ciascuno sia 
una realtà; nel dare spazio alla dimensione della socialità -  crean­
do relazioni che superano ogni distinzione di età, sesso, ruolo -  
e non solo nella conduzione delle feste, ma nel determinare gli obiet­
tivi delle medesime; nel ricuperare -  attraverso la festa -  aspira­
zioni, progetti, valori disattesi dalla società, aiutando i giovani a 
interiorizzarli e a farne esperienza; nel fare della festa uno spa­
zio/tempo di ricarica in senso pieno; nell’aiutare a ricuperare e a 
far sperimentare -  attraverso la festa -  i valori, le tradizioni, gli 
ideali di una comunità e di un popolo.

Piste di riflessione per il lavoro di gruppo

• Tra gli elementi della festa presentati, quali ti sembra ca­
ratterizzino la realtà giovanile del contesto in cui vivi.

• Quali funzioni della festa vengono adempiute e quali inve­
ce sono ignorate o trascurate.
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